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NMì£ìmf'i e GentlU^me '

DAME ROMANE.

L'Imprefrarj del Teatro di Torre
Argentina

.

E neir offrire a qnalcbe Ulu-
ftre Fetfonaggh alcun Libro^

fi fuole avere mai fsmpre^
laSperanza d'acquijìare pro-
tezzione al Libra raedefir/io^

nel dedicarvi ilprefenteDra-
ìlorofe , e Gentili Darne.gtuftamente

ci lufinghiamo , che voi dovrete protegger-
Si rapprefenta in quejìo eccellente^

A 2 Dra-

lo



Drama la Dirtuofa ìùfianza ^ e Ja fedeli
Merope

, e non ejjendovi alcunafra voi chemn trovi in quefto Eroico Carattere e/pre/T,
t tratti del proprio co/lume^ come non do-
uremo prenderficurezza ^ che Voi non Rate
perfavorire il nojìro Teatro , dove alla vi-
/la di tanta Nobiltà foreJliera qnivi con-
cor/a ,ft eftbifce una viva magine della vo'
JlravirtH^ ^

'
" " '

Ar-



Argomento ;

feropefua Madre. 71^ '/fj^'S

r

fnte
, occupa ilRe^m M./r ^

alta'quale ciTartìffì ^'.f'^^'/j^^rope,

pofetà nel Brama rhe Wift'r f.'^^^^^?/^'^

mdhre delFh^ f Aladre iUreds
te eh , P '

^"'^^ tentaladiltùr'nr

i'fonteperde con la Corona la l^ita
'

La Scena fi finge in Meilenia

,



Mutazioni di Scene.

NELL' ATTO PRIMO-
€rAn Piazza di Meffene , attendata con Tra-

ilo da un lato, dall' altra parte Statua^
d'Ercole coli' Ara. Infondo afpetto cite-

riore di magnifico Tempio con Porta chiuH

fa , che poi s'apre .

Gabinetto di Polifonte , con Parta fegreta •

NELL; ATTO SECONDO.
Luogo magnilico perle publice Felle •

Atrio

.

Gran Sala con Trono , e Sedili

.

NELL' ATTO TERZO.
Bofchetto deliziofo

.

Appartamenti di Merope

.

Gran Reggia chiufa da Cortine , che apren-

doli fi lafcia vedere il rimanente dellaReg-

sia

.

Ingegnere , e PìttjYe delle Scene .

Il Signor Giufeppe Aldrovandini Bolognefe

Inventore -i
e Direttore degl' yibiti -,

e Sur

ture .

11 Signor Giufeppe Pedocca ^ e Signor Carl<

Antonio Broaj

.

Rkamatore degl Abiti .

11 Signor Lazzaro Grondona .



ATTORI.
Merope Vedova di Cresfonte Regina diMef-

I
> IlSignor Pafqualim Potenza
Pohfonte Tiranno di Meilènia

, P 'Signor Lìtterìo Ferrari

Il Signor Qìufeppe RicciarelliArgu Principerà d4 tolfa '
*

L.afcoA„,bafda„rTd-Efo&.

II Sig^nor Vincenzo m"^^"'"
Nafti. TIC-

I' Signor Pafquale. pfulf.^'^^^f'P'^

Inventore ,ediretrorde''lf^°^^^^^
¥ 'Signor Pietro ^har

.
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PROTESTA.

LE parali Idolo , Fato , Deità , eJtmìlìJ'o'
no ornamenti Poetici , non fentimenti

àsW Autore , ch& fi dichiara vero Cattolico»

Imprimatur ,

SI videbitur Reverendiilimo Pa«-

tri Sacri Palatii Apoftolici Ma-
giftro .

F. M. de Rtihìs Arch, Tarji Vkesg,

ImprìmatHr .

Fr. Vi ne. Elena Rmo P. Mag.
P. A. Socius

,

ATTO



ATTO PRIMOi
SCENA PRIMA.

Gran Piazza di MeflTene con Trono Latera-

le. Ara nel mezzo colla Statua d'Ercole

coronata di pioppo , con il fuoco Sacro in-

nanzi , che dovrà accenderli . Tempio
chiufo in lontananza , che poi fi apre

.

Epìtide folo .

QUefìa è Meilene: il Patrio Cielo è qiie-

Deirinfelice Epitide : Cresfonte (Ito

Mio illuftre Genitor , qui diede Leggi ;

Qui nacqui Rè : Quella è mia Reggia, e que-

Famofi abitatori , ( ili

Quefti fertili Campi a me fon Servi

.

Oh memorie ? Oh grandezze I

Mal ricordate ! Errante, fconofciuto,

Mifero , folo , inerme io vi rivedo 9

E di tanti Vadàlli

,

Un fol non v'è , che Rè m'onori ! un folo

,

Che aimen mi riconofca I Un fol , che fparga

,

Una Stilla di pianto , un fol fofpiro ,

Talor penfandoal mio crudel martiro •

Ma punitor di chi mi tolfe il Regno ,

Io qua mi tr|LiB . Oh Nume ,

Tu feconda Tardir del gran difegno -

Qual Gente è quefta ! e con qual rito io veg

Si volta verf& la Statua d'Ercole

Cingere il Sagro Altare !

A 5

( gio

SC£''
I



JO ATTO
SCENA IL

Traftmede con feguho di Me(fe7ìì mi Rami
dì pioppo in mano , che Voffrono alla Sta-

tua.mentre Trajtm. accende ilfuoco Sacro ,

Epit^Ji ritira iu dìfparte •

Trajtm. TVyT Entre io dello la fiamma,

iVx M cileni , al Ciel fdegnato

I voftri Voti offrite : al fin ci giova

Sperar , che a noftri pianti

Si dilegui lo fdegno , ( gno *

Che cada ilMolìro , ètorniinpace ilRe-
Epit. Magnanimo Signor ^ perchè Melìène

E' ricolma di duol ?

Trafim» Stranier , che tarle

Ti palefan gli Arnefi , ahfe fapeffi

Di Meiiène il periglio >

Cadere il pianto io ti farei dal ciglio n

Epit. Qaal funefta cagion • . . ?

Trafim. Del Rè Cresfonte

^
Forfè i Cafi faprai ?

Epìt^ Noti già fono
Air Afia tutta.

Trafim^ Uccifo,
Fu d*i\nairaniro ^ Servo
Di Merope

.

Epit. E due Figli ancor con lui

,

Lo sò^

Trufim^ Mafopraviffe
Jb pitide però , che ai Rè Tidèo

In



PRIMO. u
In Oilaggio trovoffi : E cuSodito

Colà per opra della Madre •

E pure
Ella è creduta rea*

Traftm* Ma il fiio dolore^

La fua virtù , nel core

Di chi meglio raggiona , affai l'aOTolve

.

L'Empio AnalFandro, che fvelar potea ,

Da chi n ebbe il comando , a noi li tolfe

Per timor della pena . Polifonte

Ora fiede nel foglio , e al vero Erede
Loferba.

Bpìt. ( Anzi l'ufurpa .)

Traf La Regina
Sol del primo dominio un Ombra tiene i

E la Meilenia afflitta
^

Sente delPaltrui fallo in sè la pena

.

I noftri Campi fono

Da una Belva terribile diilrutti 5

Nè v'ha con lei riparo .

Epìt. E l\V[eirenio valor teme un fol Moftrol
Traf. Che può mai contro i Numi il poter
Mà già s*apre il gran Tempio (noftro . . l

Melleni , il Rè fi appreffa .

Epit^ C Frà la Turba m'afcondo,un grandmar-

La mia Memoria onori. (dire
Epi^ide coraggio 3 0 R'egna , òmori.)

A 6 SCE



ATTO.

S C E N A IIL

\

ì Fo.Ufonte del Tempio cor;fcguito • Trajì^

t mede ^ ed Epit^in dìjparte •

Folìf. Ty Opoli , al fin placato dal noftro

X pianto , il Cielo
Le Virtime gradì . Qui leggi efpreffo

L alto voler de Numi , (porge rOracoIa
(a Trafim* , che lo Legge .

Traf. (legge} Hà Meffema due Moflrì^ oggi

{ambo eftìnti

Cadranno ,m per "vìrtude , un per furore*^

Re/ìino quindi in Sacro nodo avvìnti

V llluMre Schiava , è il pio. Liberc^tOTQ #

Tollf^ SentiRe?Or chinelcorQ
Nudre Spirti guerrieri

,

Vada , Combatta , è Viaca «

E'pit. Io , qual mi vedi
Giovane fconolciuto y

Vuò Timprefa tentar

.

folif. E' ti! chifei?

Bpit* Greco fon ìq : più dir non poffb

Se a quell'ardir , che hò in feno ( bafta

L^^evento cQrrifponde,

Saprai , chi (la, perchè ne venni, e d'onde*
rraf. Che hell'ardir ?

i^JPoUf Cuftodi olà , fi guidi

Quefto Prode alla Reggia: Che fe al vanto
CorrifpQnde il Coraggio > oltre la vaga,

Che



P R I M O. ti
Che fiatua Spofa , attendi

Altro premio da mè •

JE/^/V. Premio non curo.
Chiedo un Popolo faivo (e mèco io porto^^

Le fperanze d'un Regno) al fuolo eftinto

Cadrà quel Mofiro debellato , e vinco •

jMoiìo da giufto fdegno
Combatterò fra poco

,

E Tempio Moltro indegno
Trafìtto al fuol cadrà •

Opra del mio valore

Sarà , fe inquefto giorno
A i Tempi ogn'un d'intorno

I Voti appenderà »

I
Moflo&c*

SCENA IV.

Poìifonte , e Trafimede .

^^/(/^IVTUnziodelRèTidèo venga Licifcoa

Jl\ Tu precedimi intanto

Alla Regina , e dille

,

i Che il dì prefiffb è giunto

\ Di noftreNozze.EUa al mio amor due luftrì

l Di foflferenza impofe : Io la compiacqui 3,

Soffrii fin'ora : oggi la fè giurata

f Ormai giuft'è, che attenda,
^ La legge adempia 5 e Spofa mia fi renda*-

Udiili?

Traf. Udii (miferi affetti mìei,

: Merape già ti pexdo ingi ufti Dei) parìe .

se E-



A T T Q

S C E N A V.

Foli/, vèfui Trono . Lkifco cotifeguit&
d Etoli.

Lkì.''h^\Jnz\Q dei RèTidèo.che Etolia reg-

i. il Licifco a te s'inchina

.

Polif. I penfier fuoi

JBfponi, e fiedi .

Liei. Egli fiduol, che contro fiedc
La fedeltà giurata

Di fcambievole pace , Argia fiia figlia

Gli abbi fatto rapir . Si grave oifefa

Serba nel feno imprefla

Un cor di Rè , di Padre . AI fuo dolore
O Argia fi renda , o di Meilènia i Campi
Ben torto inondarà d'armate genti

.

Tanto dice il mio Rè . Qual più ti piac<?

Scegli Amico,o Nemicoj o GueFra,o pace.

Palìf Vendicar iì dovea
Colla forza la forza ;

Dall Etolico Rè , perchè fi niega

Epitide al fuo Regno ? S'ei fi duole

,

Giufta non meno è la richiefta mia ,

Renda l'oftaggio , e renderemo Argia

.

Liei. Non è più in fuo poter ciò, che li chiedi

Foltf. Vani pretefli . Il Rè Tidèo fe penfa

Tederei inganno , o intimorirci, egli erra:

Efpofi i fenfi miei . Qual più li piace

Scelga Amico, o Nemico,o guerra.o pace»

Uci* Come^ohDio? Quìnongiunfe
Dun-



PRIMO. 15
Dunque l'infauito avvifo ?

PoUf E^che?
Liei* La morte

Deirinfelice Epitide»

PoUf. Che narri ....

Eltinto 1 E dove ? E come ?

iici. Nella focide appunto
Colà , dove il fentiero , in due divifo

Parte a Dauli conduce, e parte a Delfo »

( Con sì ordita menzogna
A Epitide fi giovi . )

PoUf. Stelle ! Chi mai versò fangue sì illuftrel

Liei* Vario ne corre il grido

.

Polìf. Cieli avete più fulmini I Volete
Altro pianto , altro fangue !

Mifero Regno ! Prence fventurato
Povera Genitrice

C Ma le Epitide è morto , io fon felice )
Liei* (Finto dolor )

Polif Sino a più certo avvifo

Tacciafi il fiero cafo , e la mia Reggia
Sia tua dimora

.

Liei* E' intauro

Che rifolvi d'Argia ?

Polif Per or dona un refniro all'Alma mìa »

Tutti i penfieri impegno
Per vendicar Topprelìo

,

Non penfo più del Regno ^

Non curo più me ftello.

Non ho più pace al cor

.

( Ma chi nel fen leggelie

li bel piacer > che io fento

,



i6 ATTO
Vecirebbe pur, ch'Io mento

5

Ch^è falfo il mio dolor . )
Tutti &c.

SCENA VI.

Tjicìfcofolo •

NO^ non m'inganni . Epitide fi faivi

Colla frode innocente 5 e giunga al

Regno

.

Ma come ancor qui no'i riveggìo ? ei pure
Mi precedè ! Mi è cara.

Più 5 che la vita mia , la fua falvezza»

S* agiti Polifonte : io non dò fede

Del Tiranno al dolore,

Sofpetta è la pietà d'un empio core

.

Sin , che il Tiranno fcendere
Dal Soglio non fi vede,

E al Soglio ifielio afcendere
Il combattuto Erede

,

Sento il mio core efanime

,

Più refpirar non so .

Ma quanto tarda , oh Dei

,

Quel fofpirato iftante

,

In cui fperar dovrei

Qiìel 3 che bramando vò .

Sin&c»

SCE-



PRIMO- if

S C E A VII.

Gabinetto con Porta fegreta

.

Meropcfola indi Trafmede %

McY. T^Cco pur giunto l'odiato giorno

xlà Che dir pofs' io di mia fciagura

eftrema ;

Porfe era poco oh Numi , avermi tolto

Lo Spofo , i Figlj , il Regno ?

Era poco in efìglio

Tenermi il caro Epitide ? Non bafta

PublicarmiaMeiìene (lete

Moglie iniqua , empia Madre? E ancor vo-
Che al crudel Polifonte

Oggi porga la mano ?
'

TraJ\ A tè Regina-
Polifonte m'invia . Con quali fend
Del comando fatai Nunzio qui venga,

I
Lo sà il Ciel (lo si Amor) ti vuolfua fpofa

' Mer* Io SpofaairEmpio? Ahpria nfincene-
rifca

Con un Fulmine il Ciel ! E tu mi vieni

Così tranquillo innanzi ?

Traf. Oh Dio 1 Tu il prometterti • . .

.

Mer. E' ver , perchè fperai qualche riparo
Dal tempo , o dalla morte 5

Quel mi tradì : Mi riman quefta : e quefta
Non può mancarmi . Merope una volta

P forte , Q difperata

Fn



i8 ATTO
Finifca ì giorni fuoi , ma vendicata

.

Traf. Regina , era mia pena
Il penfarti altrui Spofa :

Ma fe all' afpra fciagura altro configlio

Non ti riman , che morte , a Polifonte

Vanne , ei Spofa t'accolga , e fece Regna.
Mer. Regnar con Poiifonte ? E Trafimede
Mi coniglia così ?

Traf. Ah che dir poffb ì

Mer. Se 'n ai pietà , fe la memoria illiiftre

Del buon Rè votìro uccifo ancor ti è cara »

Sull'orme d'Anaflandro

Vanne , tutto ricerca, e quell'indegno

S'arrefti, e a me fi guidi

.

Queft'è ilfol mio rimedio , a tè Io chiedo,

Vanne , e tua gloria fia

E la mìa vita , e l'innocenza mia

Traf. Tutto per tè farò . Secondi il Cielo

1 tuoi voti , e li miei ,

E fien propizi al delir noftro i Dei

.

SCENA VIIL

Meropcfola , indi Argia .

(mia .

Mer* T TOI^cui noto èil candor dell'aìuia

V Al fine eterni Dei
Movetevi a pietà de* mafi ipiei

.

Arg. Non più fola^o Regina,andrai*coftretta

Alle giurate nozze.
Pari è la noftra forte:

Air Uccilor del Moftro



PRIMO.
Il decreto del Ciel mi vuol conforte

.

Mer. Fautto farà ciò, che comanda ilNu-

y4rg. Il Nume o mal s^intende, (me •

O* ubbidito mal fia ,

Né Conforte di Argia

Altri farà, che Epitide : Nè punto

A me cale Mellènia , onde ii mio amore
Sacrificar le debba , e il mio ripofo

.

Vohndb entrare i incontra con FoUf

S C E N A IX.

Polifonte ^ e dette .

Polìf. Ato dal Ciel ricufarai lo Spofo ?

^yg^ jL^ Il iiìio Spofo è già fcelto :

Se per voler de' Numi
Nacqui libera al Soglio

,

Lo Spofo a mio piacer fcegliere io voglio .

Non fperar , ch'io cangi affetto ^

E sì caro il primo oggetto »

Che fcordarlo non pofe'io

,

Che di più non sò bramar

.

Ardo folo a quella face

,

Che m alletta , e che mi piace :

E sì nobile desìo

Sol mi fece innamora?r

.

Non5cc«

SCH



80 ATTO
S C E N A X.

Merope , è Polifonie .

Foì. EI cor d'Argia refti la cura a Nu-
JL/ Del tuo ^ bella Regina, (mi.

Ragion ti chiedo, Ei per tua legge è mio»
Mer* Polifonte , ti parli

Merope più (incera ;

Scordati del mio Amore : oggetto feì

D'odio ,d*ira , è fpavento agli occhi miei

.

Toh Merope odiarmi tanto !

E* in che ti ofFefi ?

Mer. In che mi chiedi ? Il dica

li rimorfo al tuo cor , Barbaro , ingrata

De'FigH uccifl , e del nu'o Rè fvenato .

/y. Si ! Svenato , e da chi ? Senza roiìore

Comeiagnar ti puoi ? Era tuo Servo ;

11 perfido Anailandro

.

Mer. Anzi Tiranno,
Dillo Miniftro infame
De tuoi Configh* , e di quel cieco orgoglio^

Che ri fpìnfe a lalir fui noftro Soglio .

'poh T'intendo , fi t'intendo 5 Politonte

Perchè in Meflenia Regna,
Mercpe con orror lò fugge , e fdegna .

Mer. Non t'odio perchè tal : Mal mi conofci»

Più giufto è rodio mio . . , Chi sa? pavento.
Ancor mi refta un FigliQ

Vi fon gli Dei per mè
Toh Mà lù per ora

Adort*



PRIMO. 21
Adi onta de tuoi Dei
Ai Talamo verrai

.

'Jder. Verrò Tiranno

,

Ma fenti, qual verrò ; Sentii qual devi
Attendermi Conforte :

Le tremende d'Abiilò

Implacabili furie , Ira 5 vendetta »

Odio 5 Morte , terror , tutti faranno

Pronubi alle mie nozze ,

Tinch'io ti miri efangue , impallidito

,

Perdendo , e Vita , e Regno,
Verfar da mille piaghe il Sangue indegno ^

BarbarOjTraditor
Portal'Amor la fè.

Lungi da quefto Cor ;

Amor tu chiedi a mè ?

Mira ne danni miei,
Qual fono , e qual tù fei

Empio Tiranno

.

Odio , furor , veleno

Per te fol nutro in feno

Premio al tuo inganno •

Barbaro Òcc.

S C E N A XL

PoUf 5 e poi Anaffandro •

Poi* T) Artaciafcun, Si perda ogni mifura,

JL Con.chi perde ogni legge, e li pre-

( venga
Un'infano furor • L'ufcio è già chi ufo :

Or



22 ATT O
Or ora t'avvedrai femmina ingrata ,

Quanto puote d'un Rè l'alma Iclegnata ,

Anaflandro ?

( Cava la chrave , e apre

Q la porta cbiufa.

\/4naf. Qui al voce ?

Chi mi chiama ! Ah Signor . .

.

Poh A trarti io vengo
Da quel cieco foggìorno
Alle braccia Reali , e al chiaro giorno .

Anaf. A quaFalto tuo cenno ubbidir deg-

Folìf^ Ecco il tempo , onde puoi ( gio ?

Goder dellopre tue . Efciin Itòme ^

Soffri , che tra catene

Ti rivegga Meflenia :

Della mone de Figli , e dei Conforte
Accufa la Regina, e attendi poi

Dal cor di Poiifonte

E' grandezze , è Tefori; Ancor del Trono
Vieni a parte , fe vuoi : Tutto ri dono .

j4naf. La Regina accufar?

Fol Sì 5 Qual rimorfo ?

In Merope riguarda

La nemica comun .

\/ìnaf. Ravvifo in ella

Ancor la mia Regina .

Foh Ah qual ritegno?

Se n'ai pietà , la noftra morte è certa •

Anaf. Mio Rè non più : Si ferva

Alla noftra falvezza , e alla tua forte»

Merope accufarò

.

Poi Caro Anaiiandro
Della



PRIMO.
Della grandezza mia fido fofìeAno

^

SCENA XII.

yìnajfandrofoh .

N ^nunvlr
Anaffandro altro configllo.

Neclffi!
' "^"fr^gar

. Fatta è la colpa
Neceflìta per noi. Nè primi ecceffi

Veggo 11 Ciel turbato, e nero.
Veggo il Mar tutto in procella.
Senza guida, fenza Stella,
bon vicino a naufragar.

5i confonde il mio penfiero.
bUa certo il mìo periglio

,

Nonvefpeme, ne configlio,
• i urto al fin convien tentar

.

Veggo «Sc^.

Fine dell'Aito Primo,

AT-



24ATTO IK
SCENA PRIMA.
Luogo magnifico deftinatopec

le publiche Felle .

Ephide fopra Carro Trionfale, ruflicamente

adornato dìfrondt , e di fiorì, conseguito di

Cacciatori, Mietitori, e Pajhrelle .

Epìt. Ccomi vincitore,!! fiero Mottro

l-l Cadde trafitto al fuol . Ormai

I j Già refpirar potrete (hcuri

E delia mia Vittoria
^ , . ^. , , ,

.

Sia voitro il frutto , e fia dei Ciel la gloria.

Piagge amiclie , e fortunate

Eco fate a me d'intorno ,

Jefleggiate , or eh io ritorno

Tiiontante, evincitor,

lefteggiate , e al Regno torni

De luci giorni il bei iereno.

Qui loggiorni in gioja appieno

iitelice Abitator

.

piagge &c.

SieFue il Ballo .
^

Poìif. Lecif da una parte , e Merope

dall'altra .

J>oUf. Lafcia, che al feno o generofo,o Prode

Del Melknico Regno

Libemor. PeFchèt arretri.
^^.^



Ff.it A
SiCONDO.

Jbptt. Avvezze *j

Colle Fiere a lottar braccia felvaggie,

71/
di Regio ainpleifo

Miii deftaneli'alnminufitatò ^ V oNon mtefo tamuito . ) /> ,

*

^/.^M -^'^'^ DeilMerope è quefla?

-"ton&a^Si;^^'^^
Concedi o Donna eccelfa,

(Ah quali diffi Madre)

pfXr p"''; ^d or ne aderanio il io'

^mÌ giurarti? e a chi?
^

^^r. Straniero, addio,

r/»/?. Uo, eh efporrò Regina ,

Jli; rh^'.t'^'^
"^''^^^' Prefenza

.

i:.ptt. ( Si deluda il Tiranno )

nlS V^'^'CaJidonijBofchi
Della faggia Ericlèa nacqui ad Olerò .
II mio nome è Cleon

.

^/m D'Etolia or vieni?
Vengo di Delfo . Ivi desio mi traf^e



26 ATTO
Di faper la mia forte . Ove fi parte

La via tra Datili , e Delfo
Trovai nobil Garzon giacer trafitto •

Feìif. ( Non m'ingannò Licifco )

Quant'ha?
Eplt* Sei volte, efei rinato è il giorno*

Liei* Tutto s'accorda e il tempo , e il loco»

PoUf Eftinto

Il ferito giacea ?

Epit. Tanto di vita

Spirava ancor , che potè dirmi . Amico
Moro . Di Mafnadieri

Turba feroce alle rapine Intefa

M' afsaflìnò . Nel fior degli anni io moro

.

Mer. Mifero^'

Epit. Di Mefsene
Nella Reggia foggiunfe , a Polifonte,

Ed aMerope reca

QueiVaureo cintole quella gemma illuftre,

Mie fpoglie , e mio retaggio ;

Bacia per me di Merope la delira

,

La delira sì , che forfè

Mi chiuderebbe in niello ufficio , e pio

Le gravi luci. Egli in ciò dir , la mano,
Ch'io flefo avea, ffrinfe alla fua,poi tacque,

Trafse un fofpiro, abbaf^^ò i lumi,e giacque.

Mer* Qual funefta caligine m'ingombra ?

Qual fredd'orror m'empie le vene,e i'ofsa?

Sentìa l'alma prefaga

L^'nfaufio annunzio. Oh defolato Regno J

Oh fconfolata Madre !

%itide il mio amore, il mio conforto
j

L uni-



SECONDO. 27
L'unico figlio , il caro figlio è morto

.

Polif. Tace ne' gravi mali un gran dolore ,

[ Sappi occultar l'interna gioja, o core! )
Mer. Ah ? che più tardi ? 11 Cinto

Dov*è ? dov è la geniaia antico dono
D'infeiice Regina ?

Epit* E quello , e quella

Eccoti , o Real Donna. (AI fuo tormenfo
Del mio inganno crudel quali mi penrb . )

Mer. Spoglie del figlio ucclfo 5

Del mio mifero amor nicmorie infaufte

,

Defse pur troppo fìete ,

Ben vi ra vvifo . Or che più cerchi ? vieni

Per quell'ultimi baci

,

Per quelli amari pianti

Vieni fui labro, o cor , vieni fui ciglio ,

E' morto il caro figlio

.

Epit. ( Refifto appena.)
Liei. Il grido a Polif.

Nulla mentì del cafo acerbo, e fiero (a Lic.

Pclif Ma di Merope il pianto è menfognero.
Mer. Qiiietatevi o fingulti. Ormai l'oggetto

Si cerchi alla vendetta.
Dimmi, o Cleon, folo giacca l'eflinto ?

Epit. Senza compagno al fianco .

Liei. E folo appunto a Polif.

Sortì d'Etolia , e fconófciuto il Prence .

Mer. Turba di Mafnadieri
Nonl'afsalì.

Epit. Spoglie li tolfe , e vita

.

Mc r. Di molte piaghe , o d' una fola ?

Epit. 11 fangue

B 2 Da
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Dappiù vene gli ufcìa,

Mer. L'ora ?

Eph' Non molto
Dopo il meriggio.

Mee. E come
Semivivo reftò ? Come il furore

Non finì di fvenarlo?

Epìt* Forfè eftinto il credè

.

Mer. Nò , traditore

Dì , che tu Tuccidefli,

Epit* Io Regina ruccifi ?

Mer> Tu infame? Erano fpoglie

Sì vili quefto Cinto , e queita gemma ?

Non le curò la predatrice Turba ?

Kel chiaro dì, quel non li vide al fianco ?

Non quefìa al dito? Ah barbaro, ah tcllone^

Sì tu gli dalli morte ,

Scufa , fe puoi, la tua perfidia , il core
Meldifse al primo fguardo i Or mei con-

ferma
Qiielmentir,quel tremar,quel tuo pallore..

Epit. Se colpevole io fia . . . •

Mer. Sei Traditore . Parte

S C E N A IL

FoJìf Epit. Lkif

Polif. I Merope dalP ira (t^è feudo.

La tua vittoria , e il mio poter.

E' la Matrigna ai vivi
|

Madre parer vuole a' fii^i Tigli eftinti .
\

ìipit.



SECONDO. , 2§
Epit. S'eRinti li bramò , perchè H piange?

PoUf. Tatto è menfogna , o nulla cofta , q
Ad occhio feminil pianto bugiardo, (poco

Licìf. Eh mal giudichi un cor , fe credi al

guardo .

FoUf Pace air ombra Real . Giorno sì lieto.

In cui per tuo valor fai va è Meffène

,

Fefteggi i tuoi Sponfali ....

Eplt^ I miei ?

Polif DI quanto
Oprafti alta mercede
Avrai neir amorofa
Regal Vergine illuftre

,

Scelta da' Numi, a te Compagna , e Spofa

.

Se la pace del mio Regno,
Opra fu del tuo valore

,

Degna ancor d^'un Regio core
La mercede oggi farà .

Allettare ancor potria

Con quei vaghi alteri lumi
Fin nel Cieinfteffi Numi
Così amabile beltà

,

Se^c,

SCENA in.

Epìt.^ e Lkif

Epit. A Me Nozze? a me Spofa?
LicifjLX II Ciel decreta

3

Epitide ubbidifca .

Epit. E pofìTo io fario ì .

B 3 Con
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Gonfiali arIo Lieifco ?

J^/r.GpH Servo al tuo cor, cosi al tuoAmore.
Mfiii» Il niio araore, 11 mio cor, l'anima mia.
None , lo fai vche Tamorofa Argia

.

E Argia farà tua Spofa

,

Argia farà tuo premio , il Ciel la volle

Priggioniera in Mellene

,

Perche feco tu regni amato Amante

.

Epit. O me , fe ciò fia vero ,

Fortunato Amator, lieto Regnante ?

Lio. Siegue il fentier ben cominciatole fpera.

Spofo fei 5 mà beltà non ti lufinghi

Tiglio fei , ma pietà non ti tradifca

.

Epit. Ah! cheli duol della Madre , è mio
fpavento

.

Lkìf Dillo tua debolezza , a te i Fratelli,

A tei! Padre fovvenga, e il tuo periglio.

Epit. Si , ma Merope è Madre , ed io fon Fi-

Licif. Ama , è giufto la la Madre , ( glio.

Ma ricordar ti dei 5

Che a Cresfonte traditoli Figlio fei

.

Parte.

SCENA IV.

Epit.foh.

MErope , Polifonte,

Eftinti miei Germani

,

Gloria , Regno, vendetta, odio, ed amore»
Tutti voi fiete oggetto

Di fpavento, ed invito a' miei penfieifi

,

Ma fra gli affetti miei
Quel,



SECONDO jr
Quel, che più mi combattere alletta il core .

L'odio non è, non è vendett -^ , è aaiore

.

Un bel gentil fembiante
M'alletta , e m'innamora

,

Per lui fol vivo amante

,

E il cor , che ognor' l'adora
Pace per lui non à .

Vogh'o al mio caro Bene
Spiegar le mie gran pene ,

E* vLiò cercar pietà .

Un&c.

S C E N A V.

Atrio.

Merope ^ e Trajìm .

nUoque Anaffandro è in tuo pò^
TraJ. JtJ Avvinto (tere?

E' il traditor fri Ceppi , alta Regina • ^

Mer. Giufli Dei ! pur vi fece
Pietà la mia innocenza .

A me tofto il Fellon . ^Ikguardie
rraf. Non lungi attende

Lagiufta penafua.
Mer. Gii viene il Traditor , nel fofco volto
Di perfidia, etimorfpiega rinfegne*

B4 SCE.



32 ATTO
SCENA V L

j4naf. hi Catene fra Guardie , e detti .

(degne?
^naf X 7"Oi mi tradifte inique Stelle in-

Mer. V Qual colpa an di tua pena
G!i Aftri innocenti ? al tuo fallir la devi

.

Anaf* A me la debbo , è vero ,

Già ne fento Torror ? Veggo i Miniftri

,

S'arruotano le fcuri , ardon le fiamme
,

J/cT. Ma fiamme , fcuri , e orribili tormenti

Degne pene non fian del tuo delitto

.

Anaf. Ne eguali al mio rimorfo: Errai, Re-
Mer. E reo del mio dolore ( gina .

Perchè farti ? perchè ? de miei Cuftodi

Era Duce AnaiTaadro,

Anaf* Era tuo Servo .

Traf Da lei beneficato ....

Anaf. E tra più cari .

Mer. E tu ingrato • • • •

Ana]\ Sagrilego.

Mer. Trà l'ombre

Trafiggerti il mio Rè.
Ànaf. Cresfonte uccili .

Mer. Ne fazio d'una morte 5 ed'una colpa ,

Svenarti i Figli miei

.

Anaf. Coppia innocente . {aMerope^
Tra/: ConMail fallo.

Mer. Il perfido non mente . ( a Tra/. )

Tra/. Ordì , chi tal.fierezza

TiconfeUòJ
A^^V^



SECONDO. . 3Ì
^inaf Molto a dir refta , e molto

Refta a faper . Di publico delitto

,

Publico fia il giudizio

.

Mer. Vattene Trafimede 5

Tofto raduna 5 e Popolo, e Guerrieri,,

E nella Rocca ecceIfa

Coftuì ben cuftodifci , ond'ei non fugga .

Traf. Vanne , e finché d'Afìrèa fovra il tuo

Cada la pena eftrema , ( capo
Del caftigo all'orror perfido trema .

^naf* Sì sì morrò , ma del mio fato illeffo

Altri cadrà con mio piacere opprefso •

Dammi la morte, e vero,

llTraditor fon io

,

Ma nel delitto mio
i\lt ri cadrà con me.

Quando per tuo tormento
Saprai quel , che ti affanna »

Vedrai, fealfin s'inganna.
Chi troppo crede a te .

Dammi &c.

S C E N A VII.

McY. Traf*

Tra/. T L fuo caftigo ad affrettare io parto.

JL Solo pria di partir ....

Mer> Parla .

Tra/. Concedi

,

Che fui tìmido labro efca un fofpiro >

E ti dica per me ...



?4 ATT ©t
Mer. Slegai , nia pria

Rifletti , o Tralimede 5

Che a Merope tu parli

,

Vedova di Creslbnte tua Regina •

Traf. Aimè!
Mere Perchè ammutir ?

Trjf. Il dover mio . .

.

Il tuo voler • . . Non piti. . . Regina,addia*
Per dar pace al mio tormento.

Dir vorrei che i tuoi bei rai • . *

,

Ma chi sà y ti fdegnarai

,

Forfè oh Dio ? ti Ipiacerò •

Se t'offende i\n puro ardore

,

Non è colpa del mio Core ,

Vuole il fato , ch*io fofpiri ;

Ne fperar giamai potrò.

Per &c-

^ C E N A Vili.

Merope foia .

TRafimede t' intendo 5 ( alma

,

Ma troppo dei fuoduol piena è queft*

i^erchè al tuo donar pofsa un fol penfiero •

Un etupio è già ne' lacci, a te lo d^ggio,

Cadrà ne* fuoi TUfurpator tiranno /
Reda Cleon . Diali ad Averno^e all'ombra

D'Hpitide dolente,

Qjefta vittimaancor Madre , e Conforce,

Debbo a me la vendetta , e poi la morte.
Soa-



SECONDO. 35
Soave fperanza

Di fiero rigore ,

Men grave tu rendi

L* affanno deicore.

Tu delti , tu accendi

Nell'alma infelice

Contento, e piacer

.

Se prima perire

Vedrò quei crudele »

M'è ancora il morire
Un dolce pender

.

Soave &c.

SCENA IX.

Gran Sala con Trono , e Sedili , ove adunali
il Con figlio.

Argia 5 e poi Epitìde .

Lieto , lieto mio core , il grido fparfo

Della morte d'Epitide è un inganno

.

il mio Epitide vive,

E di Cleon col nome
Vive in Meffene , e vìncitor s'onora

.

Tanto del mìo gran Padre
Il Meflàggier fvelomml#
Secondi il fuo difegno

L'ordita frode ! o mio Epitide ! o mia
Soave prigionìa ? Ah che il rapirmi

.
- E ù voler degli Dei

,

Perchè Tempra fofs'io , dove tu fei

.



J6 ATTO
Epit^ Qui Argia?
Arg. Qui ridolmio^
Caro Bpitide , oh Dio ?

Pur ti torno a mirar,
^ptt. Eterni Dei
Qiiante gioje in un punto ^ Argia deh! Iafcia>

Lafcia , elle alnien per poco
Qiieft anima refpiri , oppreffa troppo
Dal foverchio piacer, che il feii l'ingombra.

^'g' Oh momento da noi

Da tanto tempo deiiato , e pianto .

Epit., Ma creder ti pofi'io ^

Quale un dì ti lafciai ? D'amore ancora
Ardi per me ? Dimmi , Ce ancora impreflo
Ti fià Epitìde in fen .

4^ Troppo m'offende
La tua dubbiezza , o caro ,

Non vi fu giorno , in cui con il mio core

Di te non raggionaifi , ognor prefente

Il tuovagofembiante
Mi pingeva il penfier , un dolce affetto

Per re nudrito , a tuo favore ognora,

Mi parlava nel petto

,

Penfa Idol mio, fe mai
Potei di re fcordarmi

.

Epit. Ahi fe il dettino

Non mi volelfc; a me medefmo ignoto»

Paghi ora far potrei

I tuoidefiri, e i miei •

\é4rg. Nò, non è fazia a^cor riniqua forte

Delie noftre fciagure :

Voi , .eh© infpirafte ò Numi
Ino-»



SECONDO*
I noftrìcafti affetti.

Proteggeteli voi , voi , che accendefte
Di puro foco le noftr'alnie in feno

Voi le fate felici , altro non bramo

,

- Altro da voi non chieggio •

f/^/V. Il Giel propizio

Secondi i noftri voti • .

yìrg* Addio mia vita.

Caro Epitide addio . Parto , ma oh Dio
Del mio fen la migliore

Parte refta con te , ti lafcio il Core *

Tremante , fmarrita

Mi parto , o mia vita >

E in fegno d-amore
Ti lafcio il mio Core *

Tu ferbati intanto

Fedele per me,
Sprezzar delia forte

L'ingiulto rigore 5

Soffrire 5

Morire r

W il pegrio

Più degno
D'amore , e di fè .

Tremante &c<x

S' C E N A X.

Mer. , Traf , Lkìf* , ed Epif.

Segmto>dì Popolo >,poi PQlifmte .

Mer^ Q legnami pur |.icifco

,

i3 ilefti Cleon prefente

.
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All'alto formidabile giudizio

.

Tutto vorrei, non che la Grecia,il Mondo^
Traf. Sol manca il Rè

.

Epìt. (Cbefia.)
/^(^/i/: ( Stabilirò fui Trono
Qui la vendetta , e la fortuna mia )

E che fenza il mio voto , e me lontana

V'è 5 chi raduna , e Popolo , e Soldati ?

Men Mio ne Ki il cenno , e quello.

Da che Vedova Son , fu il primo , e il foloe

Qui fi dee Polifonte

L'innocenza fvelar , e il tradimento

.

Qui decretar la vita , e qui la morte

,

E qui veder, s'è rea

Del fangue di Cresfonte., e de fuoi figli

Un empia Madre , o un perfido Vaiìallo .

Folif. Chi dar dovrà l'accufa ì e chi punirla ?

Mer^ L'Accuiator farà Anallàndro , al fine

Tratto ne Ceppi , e voi

Voi , Meileni Cuftodi delle Leggi

,

Difenfori del Regno , e tu chefei

Del configlio fovran regola , e mente.

Il Giudice farete .

Epit. Ella è innocente . Licìf.

Lkìf. Talfembra. {ad Epit.

PoUf. Opra è de Numi
L'arrefto d'Anaflandro ; ei qui fi tragga,

Saranno Trafimede , e la Meilènia

Il tuo Giudice , e il mio .

Traf Facciafi : Ad Anallàndro

Diafi libero il campo
Di favellar . . j

Polif
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PoUf. Eccovi Polifonte

Non Rè , ma Cittadino , U Rè voi (lète

,

E 1 al vedovo Trono io quefte rendo
Non mie , ma voftre alte Reali Ihfe^ne .

depone la Corona , e lo Scettrofui Trom*
Merope,orfenti, innoi

V è il Reo , v'è rinnocente

.

* Tu accufi Polifonte,

Te la Meilenia : Orsù la legge è quefta:

h\ giufto la Corona , al Reo la teita .

Lìcìf Ei non errò .

Epit* ( Voi lo fapete oh Dei . )

Traj\ ( Tutti fono in tumulto i pender nyeil)

Mer. Genj voi Tutelari

Di quello Regno , e voi

Del mio Rè ,de miei Figli 5

Che d'intorno m'udite anime belle .

fiide
Splendete all'innocenza in rai di Stelle *

S C E N A X L

Anaf incatenatofra Guardie '^

€ detti .

Anaf. Ve fono le fcuri I ove i MiniftrJ?

Ove il Palco di morte I

L'ò meritata vii , l'attendo forte .

Traf. L'àurai, Fellon, l'avrai: ma in più tor-

In più pene divifa (menii^

j4naf. A che minacele ? io fono

L'Uccifor di Cresfonte y e de' fuoi Figli

,

Ec-
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Ecco li braccio , ecco il ferro , in brevi

accenti

ficco il delitto j il Teftimon , la prova «

getta un§jHle ^

Tra/. Non bafta , del misfatto
Si cerca il Seduttor , non il Miniftrp •

^naf. A quel duro cimento eccomi giunto

,

Ch'io più temea ì fpietato

Fui per efler fedeli Deh! quefto vanto
Non mi fi tolga in morte ^ e mi fi iafci

Portare a Radamanto
Un mio folo delitto , e il fol mìo pianto «

Mer. Nò , nò rompi codefto
Silenzio contumace

.

^uaf. Oh Dio?
Folif Che tardi ? a forza di tormenti

Parlarai ,fe pèrfidi

,

^naf. Sù via fi parli.Un traditor non mente
Quando in morir teme il rimorfo , o il fen-

(te •

Cadde Cresfonte , e diede al colpo atroce

Merope » .

.

Mer. Ferma ? e prima
pilla in Merope hh fguardo, un ne ricevi ,

, f -paffi dal mio volto , e dal mio fguardo
• Entro Tanima tua, quantunque infame^

Una voce , un idèa , che ti fgomenti *

Riconofcimi , e poi

Che colpevole io fia , dillo, fe puoi

.

^naf. (Ahi voce? ahi villa? stupidita è

(Talma)
Sudo 3 tremos ?àciil0;ard0;ied agghiaccio.)

PoUf
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Polif Merope non fi ten:ie ,

Da chi è innocente Acciifator , che parli ;

Ne al fuo labro s'infulta, e tu Anallandro
Che più tacer ? ,Del Giudice l'afpetto >

E non Tira del Reo fia tuo fpavento .

Èpit. ( Temo fu quelle labra il tradimento.)

^inaf. Rimorfi addio: ( lice fe giova ) io

Lo so 5 Mefleni alla giurata fede 5 ( manco
Pur quello debbo al vero
Sacrificio funefto,

.
Prima, che del mio fral fia fciolto 11 kccio:
Cadde Cresfonte , e diede

Merope il cennojed Analìandro il braccio»

s'alzano .

Po/. ( Eccomi in porto)
Mer. Io diedi

Il comando Sagrilego ? ove ? quando ?

Come ? perche ?

^naf. Regina , ahi foffi ftato

Sordo a tuoi prieghì ? io fervo

Ubbidir ti dovèa . Tu Tufcio apriftl

,

Tu i*ora , il Seno , il Petto
Segnaiti , in cui le piaghe . •

•

.

PoUf Non più . Già fei convinta

Perfida.Donna : La fentenza è data,

Trafimede ia feriva ,

La Mellenia la fegni ,

Vattene ,,alla tua pena oggi t'apprefìa 5

Al giulto la Corona 7 al Reo la teila <

SCE-
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SCENA XI L

Merope , e dsttì •

Mer. A H fcelleratol ah craditorPMelTenF,

X\ Licifco , Trafimede

,

Non ali turba la pena ,

Non mi fa orror la morte . Inorridifco

Solo al penfar , che da sì rea fenrenza

Debba oppreda cader la mia innocenza *

:
S'affretti pur lo fcempioi odami il Mondo!
W impoUor , chi m' accufa .

E* reo , chi mi condanna , in me faivate

Non la Regina oflefa ,

Non la Spofa tradita ,

Non la Madre dolente ,

L'infelice falvate , e l'Innocente •

Un' empio m' accufa ,

Ed è menfognero 5

Un Reo mi condanna
E colpa non ho .

L'amico confufo

Non fente pietà .

Oh Dei ! chi difende

Queli' alma innocente >

Chi aita le dà.
Ognun m'abbandona

,

Ognuno m' inganna ,

E con^e fofFrite,

Oh Barbari Dei

,

Sì ria crudeltà .

Un' empio 5cc.

SCE^
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SCENA XI IL

PoUf.,rraf.,Epit. ^Licif., Amp

Polif. /^TOn fi perdan momenti: Ogd
x\ A Merope la morte, (s'affretti

Epit. Ella a morir? Mellèni
Una Moglie Real mal fi condanna
Sull» accufa infedel d'un Traditore :

Infelice Regina 1 Oh dura legge

,

Che ufcì contro di te , ne v'è fra voi ^

Chi la difenda ? Chi più certe prove ^

Voglia indagar . Così perir fi lafcia

L'amor fuo , la fua fè forfè innocente

,

Ed alcuno di voi pietà non fente :

Deh per pietà difendi

Quell* alma fventurata

,

Il cenno , oh Dio fofpendi

,

Troppo innocente ha il cor.

( Perfido i torti miei

Vendicarò fra poco^

Paventa il mio fiiror) *

pilTa uno fguardo pria

Ne' vaghi lumi fuoi

,

E incolpa allor , fe puoi
D' infedeltà quel cor .

Deh&c.

se E-



44 ATTO
SCENA XIV.

PoUf , Traf. , Lkif , ed Anaf.

Lkìf* H amore! oh bell'ardiri Sieguo i

\J fuoi paffi . porte •

Traf. Signor il Regalfangue,
Onde Merope ufcì . . . -

PoUf. Vani riguardi :

Sia mia cura punir Tempio Anaffandro

,

E Merope la tua , và , ferivi , adempì
i^a capitai fentenza , e fe paventi

D» efler Giudice fuo , paventa ancora
11 tuo Giudice in me . Voglio , che mora :

Traf. Parto a ubbidir . (Regina sfortunata)

S C E N A XV.

Pdìf^^ Anaf.
Si ritirano le Guardie alcenno di Polifonie .

Polìf Q Oli ora fiamo , e poffò

i3 Dirti,amico fedel per te Re fono.

Anaf Ma fotto ilpiè non ai ben fermo il

Trono .

P^^/i/Merope eftìnta,onde temerne il crollo?

Anaf D'Epitide dall'ira . (ombra?
Poi. Può farmi guerra un nudo fpirto ^ un'

Anaf Vive in Cleon il tuo maggior nemico
Neir Etolica Reggia , allor 5 che occulto

Vi pattai per tuo cenno

.

Più



SECONDO. 4S
Più volte il vidi , e impreffb

Benmireftò quel volto entro l'idèa ,

Polif Che dici? Eterni Dei? ma non in' in-

^f^^/l Nò non m'inganno . Cganni.

Folif Ohimè 5 che fcopro ? ah dunque
yì/^af. Certo è il periglio tuo , fe non l'op-

primi .

Fol;f. E ben fi vada; io mi confondo! Amico
Parti , fofFri i tuoi ceppi ancor per poco
Non cercar di vantaggio . Anaf. parte*

Anaf. Ah ! che miferia è mai Teflèr mal-
vaggio

.

SCENA XV.

Polifante Job

.

OImè , che colpo è quello I

Qiial* interne tumulto
L'Animami fconvolge ?

Quai minacciofi accenti

Parmi d'udir , ah I sì v'intendo , voi

Voi fiete di Cresfcnte, e de' fuoi iigii

L'ombre , che qui d'intoìno

Dolenti v'aggirare,ahl con chi parlo ....

Qual pietade è maiqueftaJ e che s'afpetta

Miei fdegni alla verdetta , il gran nemico
Si ritrovi , e s'uccida , eh ! qual rimorfo

Aver degg' io , fe fono afsegno eftremo

D* ogni empietà già prell o ,

Se già de' falli miei giunfi all' ecceffo

.



ATTO SECONDO.
Dal mio feno fuggite , fuggite ,

Nò , non v'odo rimorfì fpieratl

,

Colla Madre fia il figlio trafitto ,

Se mi giova, d'un nuovo delitro

Nò , non deve arreftarmi Torror .

Vuò , che a danno ; di chi mi potria

Farmi un giorno pentir deli inganno.

Stabilirmi la vita , ed il Trono

,

E calmare gli aftanni del cor

.

Dal&co

^ine deliAtto Secondo

.

AT-



ATTO III!
SCENA PRIMA.

Bofchetto Deliziofo.

Polìfunte 5 é* ^rgìa

.

Poi* TOn arroffir , Cleon piacque
j^k

I
al tuo Core .

^'^è' X ^ Eletto dagli Dei degno è d'

(amore .

Poi E' {ì tofto obliafti il primo Amante .

ylrg' L'Infelice è già morto

,

E' non ardon le fiamme in fredda polve •

Poi. i\rdono Argia, ma fia Cleon tuo Spofo.

Non turbaran tue Nozze
Del tuo diletto Epitide il ripofo .

yirg. Qual favellar ?

Poi Non è più tempo , Argia

,

Di negar , di tacer ciò , ch'è già noto

.

^rg* E' che?

Poi Troppo n/oìFende il tuo timore .

A Merope fi taccia iniqua Madre,
E non a Polifonte anima fida

,

I

D'Epìtideildeftin.

^rg^ Stelle?

Poi Egli vive ?

Lò so in Cleon , Licifco

( Giova il mentir) me n' affidò Tarcano
Viva egli lieto , e Regni

.



48 ATTO
Arg. Signor, che fui tuo ^or Regno ai più

. Di quello , che rifiuti ,
(grande

' Perdona . fe ti ofFele il nùo timore •

Poi Fu giufto, è r lodo,il tuo gelofo amore,
fi' tal lo cuftodifci in finche fpira

^

L'iniqua Ma ire . A lei fe chiede il Figlio i

Vivo lo niega , e lo compiange eftinto 5

Spinta da quel furor , con cui trafiile 5

E la Prole , è il Conforte .

Jotria quella crudel dargli ja morte . ^ .

Jlrg. La morte !ah nò? tù mè ÌMifendi,e pria

Che fi fveni il mio ben , fi fveni Argia . 4

Stanca di piangere

,

Di fofpirar : ^

Un lol momento
Nel mio tormento
Vi chiedo , ò Stelle

,

Per refpirar.

L'AniatoBene
Se m'involate.

Più non fperate

,

Ch*io polla amar

.

Stanca écc.

SCENA IL

FoUfonte\ è Anaffandro

.

Poh A Naffandro? Seconda

jt\ Propizio il Pato i miei difegni *

( Afcolta :

Dalle vicende mie comprendi Amico ,

Quanto fono gelofe , ed inconft^nti

Le
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Lefortunede'Rè. Lamia vaciUa,

Se tu nonla foitieni

.

j^^naf. E che più refta ?

Poi 11 piiìdeir opra.

ylfiaf. E che ?

Poi La morte tua

.

Anaf. La morte mia !

Poi Sì:Quefta
AiFicurar mi può la pace , eil T rcn,

E quefto a te richiedo ultimo dono .

jinaf. Oh Dei ! Quella mercede a me tu

rendi ?

Folìf. In fervire al fuo Re premio ha il Vaf-

ylnaf. Sei Rè, ma tal ti feci (fallo.

PoVif. E quefìo , è il grande
Delitto da punirfi :

Reo fei del mio roflbr , fin che tu vivi

.

Arg. Se mi temi vicin , dammi Tefiglio .

Poììf^ E vicino , e lontan fei il mio periglio •

Soldati 5 olà : A quel tronco

Sì avanzane le Guardie .

Si confegni il Feilon . Ne fìringa il nodo
La ftefla fua catena .

Berfaglio a' vofìri colpi

L'Empio fia tolto . Intenda
Il Popolo da Voi la fua vendetta .

( Sacrificio più illuftre a sè m' affretta .)

Cada queir Empio
Da Voi fvenato.

Serva d'etìempio

L^eftremo fato

Del Traditor . .

Arg. C Già



ATTO
Già riabbandono

Alla tua forte

,

E nei mio afpetto

Alia tila morte.
Io ti rifparmio

Un gran terror . Parte .

Cada &c.

SCENA III-

Lkìfco , e ^najfandro .

Lk. Ul muore il Reo ? Nè alpublico
delitto 5

Si dà publica pena ? Ah per tua colpa

Merope morirà

.

ylnaf. Merope , oh Dio ?

Non morrà , che innocente

Morrà Epitide ancor 5 Vivrà il Tirarno
Lic^ Han quei confufi accenti alti mifterj

.

Giova al publico ben , che fi fofpenda

Mefleni il fuo morir . Sciolgo i fuoi lacci a

Lo rlconfegno a Voi

.

yinaf. M*oda Meflene , e poi

Morrò ; Numi il proteflo

,

Ella è più rea di me , fe non m»afcoIta •

Lkif Per le più occulte vie

Guidatelo a fuoi Giudici . Fratanto

Vi precedo . Parte •

^naf. Con palefar Tnganno,
f arò ancora tremarti o uno Tiranno •

Nel



1
TERZO.

Nel Mar così funefta

Non freme la tempera ,

Ne piomba tanto irato

11 Fulmine dal Ciel :

Come farà crudeU
Quanto farà fpietata

Il giufto mìo furor

.

• Cadrai sì sì Tiranno

,

Tifcoprirò a tuo danno
La frode , e il tradimento
Indegno , Traditor •

Nel&c.

S C E N A I V.

A ppartamenti di Merope

.

Merope co?jfoglio in mano , i poi Trajimede.

Mer* A Merope il Tiranno un foglio

Xjl invia I

Di mia tatal fentenzà

Qnal fia il tenor,forfe mi annunciaci leggo
Con quello iftelio cor , con cui T attendo »

legge ilfaglio .

5, Merope alla tua morte

95. Deggio qualche pietade . Il Figlio tuo

„ Cleone trucidò : Da fido Meflo

55 N* ebbi prove ficure ( ah Traditore )

5» Or che il fu o fallo è certo , a te lo dono,
5, A te Terrà fra poco Ivi il tuo Figlio

5, Vendica , ivi il mio Rè ^così vedrai

,

55 Che non è Polifonte

C 2 Quel



J2 A T T O
9> Qiiel Tiranno , che penfi ^ e qual Io fai

.

Vìen Trafimede , e Merope le và incontra
Trafimede per anco alla mia morte
Refìa qualche refpiro

.

Traf. E qual' è mai ?

Mer. Polifonte in un foglio

Dona alla mia vendetta
In Cleon Tuccifor del caro Figlio •

Ttaf. Gran conforto a tuoi mali

.

Mcr* Venga Cleon . Io voglio

,

ad una Comparfa
Fargii teiwr la morte

,

Pria , eh* egli la fenta - Va, feco mi lafcia

,

Poi s'altro cenno mio non te 4 divieta

Fà , che in ufcir da quefte foglie , il fio

Paghi del fuo delitto

,

Dalla tua fpada , ò dall'altrui trafitto

.

Traf. Oh partenza crudel !

Mer. Quel tuo tormento
Fàpiùgiufto il mio duol 5 vedo, che m!

ami

.

Ma per tè nella poflTo .

Figlia 5 e Moglie di Rè 5 Vicina a morte

,

Son così fventurata; (grata •

Che hòun fol amico, e morir deggio in.

Traf. Parto , ma ti rammenta
Lamia fede, e quel duol, che mi tormenta.

Lafcia , che almen ti chieda

Qualche conforto , e poi

De cari fdegni tuoi

Più non fi lagni il cor

.

Se



TERZO- SI
Se il merco di mia fede

Non intendeiti mai

,

Vedilo , e allor dirai .

Che giuftoè il mio dolor • parU ^

Lafcia &:c^

s e E N A V-

Merope > e poi Epìtìde .

Mer* TH Iglie di giufto fJegno, ire di Ma*
X E' tempo di vendetta . (dre ^

Lungi ò pietà , cada Tiniquo efangue

Airuccifo mio Figlio . Eccolo, ahi vifta !

Epit. Per comando Real di Politonte >

A tè vengo , 6 Regina ;

Mer. Di , che vieni o crudel , perchè il mio
pianto

Ti ferva di trionfo, armata d'ira

Volèa chiuder nel petto il mio dolore^
E non darti la doria
D un barbaro piacer . Ma al primo fguar*

Cedè 1-ira , e più forte ( do ^

E' al mio penlierTidèa del Figlio uccifo ;

Che agi Occhi miei dell*uccifor l*afpetto %

Godi , perfido godi . Ecco il mio pianto
Le gote inonda , e imimidifce il ciglio

,

Inumano allaffin ! povero Figlio .

Epit* L*odo ' non moro ? e taccio ì

Perdonami o Regina 5 è ver, fon reo

s

Ma non è la mia colpa

La morte del tuo Figlio . Il duro avvifo
C 3 Io
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Io te nè diedi , e l a mia colpa è quefta :

Le lagrime , che fpargi

,

Tu le fpargi per me.
M^r. Per tè fpietato !

Vantane il bel trofeo , per te le fpargo ;

Ma poco ne godrai j Tremane ^ e fenti •

Ancor pochi momenti
Ti reftano di vita .

Sul primo ufcir dì quefte foglie , al fianco

Avrai la mia vendetta , e la tua morte

.

Epii. ( Ahnonrefifto più: Tempo è, ch'io

( parli >
Quel Figlio, che tii piangi,. . •

Mer. Empio tu Tuccidetti ;

Epit. lituo Epitide. .

.

Mer. Mio ? tù mè Tai tolto .

£pU. Madre !

Mer. Più tal non fono.
Dopo il tuo tradimento.

Ep^t. Tornarai, fe nVafcolti, ad eflfer Madre:
Mer. Paria .

£pit. Epitide vive .

Mer. II sò : tràl'ombré
Del cieco Regno

.

Epft. Ei vive 5

Qual tu 5 guai io , quefto è ilfuo Cielo , e '

(^quefte

Son Paure , che réfplra .

Mer. E' vivo il Figlio mio ?

Epfì. Tei'giuro, e Tvedi , e Inferni, e quel

(fon io.

Mer. Quello tù fei ? ah vile 1

La



La mmacciata morte

Si è fatta tuo fpavento , e per fiiggirla

Mi vorrefti ingannar . Maquelta volta

Non ti varrà la frode •

Epit. Ah iVladre . •

'

Mer. Taci,
Sol perche Madre fon temer mi dei *

Epit. Tacerò , morirò , ma pria che io mora^
Ti parli Argia . Ti parli

La mia Spofa tedel . Credi all'amante

Ciò , che al Figlio ricufi .

Mer. Si, fofpen lo

Sol per brevi momenti il tuo dettino >

Ma d'Hpitide feì Tempio aUaffino

.

SCENA VL
yirgìa , e detti *

Epit. T) lù non fi nieghi il Figlio ad una.

X Parlò la mia pierade , ( Madre ,

Ora parli il tuo amor . Dillo alma mia ,

Cara adorata Argia .

l/frj?. A chi parli ? Chi fei ? donde in te nafce
Tanta baldanza , e frenefia d*amore ?

Qua! Regina è coftuì ? ( cauto mio core • )
Bpit. Eh ! non finger mio ben: L'arte non

L'Arcano , e già fvelato , ( giova .

Tu lo conferma , io fon tuo Spofo , io que-
(gli...

yìrg' Intendo: Un Mofìro uccifa

Ti dà qualche ragion fopra il mio core y

G 4 , Epit^



Sà ATTO
^/'/A Nò : nò : dì che in me vedi

Della Meffenia il Prence ^

E ciiMerope il Figlio,
Dì che Epitide io fon .

\^rg. Nò, tu nolfei.

-^^i^/
Qnello non fei , già certa

£Ma perfidia tua 5 Parlò l'Amante,
Nè s'ingannò la Madre .

Ep^t. Oh Dio ? ten priego ancora •

Mey. Non più rGià t'abufafti

Della mia fofferenza

,

Dal più orribile oggetto
Libera gnocchi miei.

Ep^t. /irgia, Merope,ohCÌ€li.*I
Ah per lultima volta

Mer. Ancor tarrelH?
EpJ^' Il tuo Spofofon Io

.

Arg. Più non t'afcolto .

Epìt. Io fono il Figlio .

Mer, Tu mèl'ai tolto

.

Spola non mi conofci . • ?

Madre , tù non ni'afcolti . .

Cieli 5 che feci mai !

£ pur fono il tuo Figlio tuo,
E pur fono il tuo Amor

,

La tua Speranza

.

Parla , ma fei infedel l ( ad Arg-')

Credi: Mafeicrudel! iaM^r*)
Morir mi lafciarai ?

Oh Dio ! Che manca al cor

La fua coftanza

.

Spola &c*
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SCENA VII.

Merope , & Argia •

Mef. Uafi m'intenerì , quafi fedotta

Arg. Tutto è menfogna .

Mer. Nè pagherà la pena.
Anzi in quefto momento
Queirempio cor cade fvenato all'Ara

Dell'infelice Epitide tradito

.

Arg. Come fvenato ?

Mcr. Si , dato era il cenno

,

Arg. Ah I Và . . . Corri . . . fofpendi

.

Mer. Qual pallor 1 Qual pietà 1 Tardo è il

Perì Tempio Cleone .... ( configlio

Arg. E* nell'Empio Cleon perì il tuo Figlio.

Mer. Che fento ! Oh Dei ! Cleone . •

.

Cleone è il Figlio mio ? perche tacerlo ,

Perchè negarlo ? Amici

,

Nami foccorfo ... ah ! che fe a tempo , oh
Non giungo , empia del pari , ( Dio l

E* mìfera fon io ...

.

mlendo Partire s'incontra con Polìf&nte*

SCENA Vili.

P<^lìf. , e dette-i ìndi Trafmede .

Poh T]J Ermati, arrefta il piè , Madre fpie-

M^X* JT Q'J^Qftro : Q Traditor 1 C tata

.

Poi

Il fao pianto mi avea .
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Fol^ Ti affligge il colpo ?

Perche darne il commando ? (me . .

.

Mcr. Da tè ingannata, iniquo moftro infa-

Traf Regina ....

Mer. La mia morte
Compiici , o Traiìmede . II caro Figlio > > #

Di : parla . . . à che tacer ì

Tra/. Quanto imponevi
Fidoefeguij.

Mer. Barbara fede ! Iniquo
Cenno ! Crudel Miniitro !

Miiera Madre ! Un ferro.

Un ferro per pietà , chi mi dà morte 3

Folif* L*avrai , l'avrai fra poco .

Argia, Duce fi lafci

Coltei nel fuo furor , e coli'idèa

De fuoi misfatti enormi

,

Andiamo ad affrettarle il fuo caftigo •

Mer. Argia, gli ultimi pianti

Teco anch'io verfarò fui figlio amato ^

^rg. Mè il Tiranno tradì , tè Tempio Fato •

(part^ , )

Mer. Già reo del fangue mio,

Me , Trafimede, ancor paffi il tuo brando»

Traf. lo reo? ìù la mia colpa ii tuo comando*
parte •

Mer. Empio, va pur, non fempre
Ti lafcraran gli Dei
Lieto fiilar fulle mie pene il cìgHo ;

Folif. L'empia fei tu, che trucidafti il Figlio.

parie .

SCE-
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SCENA IX.

Merope fola»

E'
Dolor , e furor ciò, che m'ingombra ?

Moftri , Spettri, chi (lete ? A che venite?

Poiitonre ! Ah Tiranno I

Anaiiandro ! Ahfpergiuro! amato Spofo>
Mif^ri Figlj miei . . . Con chi rag^iono I

Quai gemiti, ove fon,qual ferro è quello ?

In quai feno fi vibra ?

Verma oh DioPTralìmedejegii è mio figlio.

Caro Epitide , oh tanto

,

E fofpirato , e pianto alfin t'abbraccio

.

Ohimè ? quai mi lufingo

,

Apro al figlio le braccia , e i'aure Aringo •

piglio afcolta , ah non rifpondi

tiglio afpetta , ah giace ettinto ?

Già di Lete in su le Iponde
Ombra mefta errando và
Ah ! Tiranno : ai vinto, ai vinto.

Vuoi che io peni,ecco il mio pianto.

Sì la Madre al Figlio accanto

Difperata morirà

Morirà , mà vendicato

Fia del Figlio il crudo fcempio ,

Morirà , ma illuflre efempio
Dicoftanza, e fedeltà .

Figlio &c.

SCE^



6o ATTO
SCENA X.

Salone Regio chiufo nei mezzo, quale
aprendofj (1 vede il rimanente

delia Reggia.

PoUfonte 9 e Traftmede .

Traf. Q Ignor tutto è già pronto . Un alma

i3 indegna
Qui avrà la pena fua .

Toìlf Merope ancor non giunge*
I^ToJ. 11 Reo và Tempre con lento palTo a

morte

.

Tolif. Di lacci avvinta traggafi Tindegna
Ai fanguinofo Aitar delia vendetta .

SCENA XI.

Meropefra le Guardie , e detti .

Mer. Ti /T Erope non afpetta (ne

XVx DViìer tratta a morir^Iibera vìe-

Polìf Tu oftenti per virtù ia tua fierezza.

Ma farò , che elia tremi.

Vedi colà fvenato

,

E fvenato da te giace il tuo Figlio ;

Apri l'iijfaufta f:ena , e tìlia il guardo
Su quelle , che pur fono

Trofei di tue barbarie, orride piaghe,

Vieni, t'addito io Itelìò

rap-



TERZO- èi>

L'apparato fatai . Da Voi Meffenj

, Sia il mio cenno ubbidito

Mira, Epitide è quello . . ah fon tradito

glcenno di Polifonte s'aprono iCoY'-

tinaggi , efi vede il rimanente^
> della Reggia

.

SCENA XII.

Epitide , yiérgia , ^najfandrò conJeguìU
diMeffenì^ e di Soldati^

e detti •

£/7/V. C V Epitide fon io,

3 Sono tao Rè,tuo piinitor,tua pena
Quefti delle tue colpe

E* il Teftimon , lo raffiguri ?

additando Anajfandro^
Polif. Ohftelle!

Vive Anaflandro ancor ?

^naf. Per tuo roilore

- Vivo.
^Epit. Barbaro mori.

FoUf. Crudel , fe così giufta è tua vendetta

,

Perchè qui non Tadenipi?

Epìt. Ove il Padre fvenafti , ove i Germani t

Tu dei morir .

Mer* Più orribile a* tuoi fguardi;

Ivi farà la morte .

polif A ndiam , con qualche pace
J^ orrò da Voi lontano.

Felice me, femeco
Trar-
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Trarre io poteffi al baratro profondo
Merope, il Figlio, la Mellenia, e il Mondo^

SCENA ULTIMA-
Epltide 5 Merope , Trajtmede , Licifco ,

Argia 5 Anajfandro .

Mer. T T leni Epitide al feno . Impaziente

V Ti abbraccio, oh Figlio !

Epìt. Oh Madre I

Mer. Chi a mè ti prefervò , chi a me ti refe ì

Epìt. Licifco fii , la morte egli fofpefe

Che Trafimede a me vibrava in feno .

Liei. D'Anallandro il rimorfo

Fu la coniniun falvezza .

Mer. Perchè a me lo taccili ? a Traftmede.

Traf. E potea dirlo

Prefenteil tuo Tiranno?

y^naf. Orche gran parte

Ripar di di quei mali, onde fon reo.

Supplice a* piedi tuoi , chiedo la morte •

Epìt. Sia tua pena Teliglìo •

- Trafimede atedevo,
E Vita, e Scettro; a té mia Spofa il core

.

ià4rg. Oh caro Spofo

.

Traf. Oh Generofo,
Liei. Oh degno

.

MsrSi da due Moflri^e per te falvo iIRegno.

Tutti



TERZO,
Tutti

.

Più fereno in volto appare
Quel Nocchier , che quafi affort©

Lafcia il mare

,

E torna in porto

La fua calma a pofleder

.

Dallafpeme , e dal timore

Nafce al cor gioja maggiore ^

E più bello dagli affanni

Oggi in noi nafce il piacer

.

Più&c»

IL FINE.




